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Luigi Fozzati

PAOLA LOPREATO
ARCHEOLOGA DI TERRA, ARCHEOLOGA DI MARE

Capita di rado ma capita: un archeologo nasce in genere archeologo di terra, più 
raramente si ritrova archeologo di mare; talora, ma molto più di rado, è archeo-
logo di terra e archeologo di mare. Paola Lopreato apparteneva a quest’ultima 
categoria. Terra e mare erano fusi in un’unica realtà: dove finisse l’una e comin-
ciasse l’altro non aveva nessuna importanza. Per Paola Lopreato l’archeologia 
era dovunque l’uomo avesse lasciato un messaggio della propria esistenza: sopra 
o sotto, dentro o fuori acqua era lo stesso. La naturalezza del suo agire lasciava 
stupefatti, anche perché il lessico dell’archeologia subacquea sembrava le appar-
tenesse da sempre: con grande rapidità, quasi immediatezza, assorbiva il fare e il 
dire di chi, archeologo, lavora sott’acqua. Questa era Paola Lopreato, archeologa 
entusiasta: a ben guardare, il suo stato d’animo sospingeva ogni suo pensiero, 
motivandolo; ogni sua azione, finalizzandola; ogni sua decisione, rendendola irre-
vocabile fino alla testardaggine. Le poche volte che si arrendeva, il volto faceva 
trasparire quasi un dolore immenso quanto di per sé assolutamente non convinto.
Il mare di Paola Lopreato è stato il Mare Adriatico: le campagne di ricerca sul 
relitto della Iulia Felix appartengono ormai alla leggenda dell’archeologia subac-
quea italiana. La scoperta, burrascosa e combattuta tra carte da bollo e rivalse, ha 
vissuto l’epopea delle avventure a lieto fine a cominciare dalla scelta del nome 
della barca romana scoperta al largo di Grado: il nome Iulia Felix lo si deve alla 
mamma, che lo pronunciò ad alta voce nella cucina della casa di Grado. «È stata 
la mia mamma, è stata la mia mamma!»: nessuno avrebbe mai osato espropriarne 
l’autore o cambiare nome. Come una polena lignea: sicura, scevra da pregiudizi 
di sorta, fissa al raggiungimento della fase finale col recupero dello scafo dopo 
uno scavo stratigrafico dell’intera imbarcazione, Paola Lopreato ha interpretato 
il ruolo dell’archeologo funzionario di soprintendenza con la sicumera d’altri 
tempi. Dalla sua aveva coraggio e tempra, ottimamente supportati da un dialetto 
(lingua) usato meglio di una sciabola: il ritardato arrivo in cantiere del soprinten-
dente causò la tiritera di uno scanzonato eloquio fatto di parolacce irripetibili e 
festose, insomma impastate di una simpatia altrove introvabile. Già: ogni rinveni-
mento fatto in acqua era per Paola Lopreato un’autentica festa, ogni ritardo della 
festa era un misfatto. Qui compare però l’altro aspetto, quasi insospettato a que-
sto punto, della nostra archeologa: il disincanto, l’autoironia, la conoscenza del 
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limite, la finitezza del mondo. Saper vivere il distacco era una dote che trasmet-
teva prima sgomento e poi serenità: Paola Lopreato esercitava tale sentimento 
con naturalezza e un velo di mestizia. In ciò era incomparabile, sempre pronta 
a volgere lo sguardo verso il Santuario della Madonna di Barbana a chiedere 
conforto e consiglio. Ahi! Paola Lopreato: ci ha insegnato a darci un taglio a tutta 
quell’archeologia fatta di parole difficili, di teorie astruse, di modelli inesplicabili. 
Sul cantiere si pensava che dicesse sul serio quando a un di presso impiegava 
il termine stratigrafia, poi si capì che prendeva in giro tutti: «noi la Iulia Felix 
l’abbiamo scavata in modo stratigrafico!», diceva seriamente, ma dentro di sé 
moriva dal ridere. Lo abbiamo capito dopo, quando seduti all’aperto di un caffè, 
si divertiva a pronosticare il futuro di chi la circondava: tra passato e futuro, Paola 
Lopreato aveva scelto il presente.
Questa filosofia di vita spiega come Paola Lopreato abbia saputo, quasi unica nel 
panorama italiano, iniziare e finire una ricerca di archeologia subacquea: quando 
nel 1987 arriva la prima segnalazione ufficiale del relitto della Iulia Felix ad opera 
degli Archeo-sub di Marano Lagunare e del Gruppo Archeologico del Veneto 
Orientale, organizza immediatamente una prima campagna di scavo convincendo 
l’allora Soprintendente arch. Domenico Valentino a finanziare il lavoro in acqua. 
È l’agosto del 1987: con Paola Lopreato ci sono i tecnici del Museo Archeolo-
gico Nazionale di Aquileia Flavio Cossar e Errico Liberto, ma anche i volontari 
dell’Archeo-sub di Marano Lagunare e del G.R.A.V.O. di Portogruaro. A questa 
campagna iniziale seguono la seconda e terza campagna del 1990 (primavera ed 
estate), la quarta del 1993 (settembre), la quinta del 1994 (luglio e agosto), la sesta 
del 1995 (luglio e agosto), la settima del 1998 (giugno-agosto), l’ottava e ultima 
del 1999 (settembre-ottobre). Il problematico recupero della Iulia Felix e la len-
tezza nei lavori di preparazione e allestimento del nuovo Museo di Archeologia 
Subacquea dell’Alto Adriatico di Grado, ancora da inaugurare peraltro, non scal-
fiscono il valore e il significato del lungo lavoro effettuato sotto l’acqua del mare. 
Paola Lopreato, archeologa di mare, aveva già vinto la sua personale battaglia: il 
premio avuto nell’autunno del 1999 dal Comune di Grado era ben meritato.
L’archeologa di terra ha un curriculum invidiabile, caratterizzato da due elementi 
fondamentali: la scelta di grandi orizzonti di ricerca e la fortuna. Paola Lopreato 
ha saputo creare per se stessa un ruolo preciso, forte e definito nella sua vasta 
portata e nel sicuro impatto sull’archeologia regionale. Questo ruolo ha tuttavia 
trovato o provocato contrasti tali che il 22 dicembre 2000 decise quasi di smettere, 
fino a ritirarsi dal 17 dicembre 2001 al 1° febbraio 2005 nelle attività d’ufficio – 
lei donna di cantiere! – della Direzione Regionale del Friuli Venezia Giulia a Trie-
ste. Alcune forse ingiuste sconfitte avevano scalfito la forte tempra di una donna 
eccezionale. La pensione non poteva quindi che significare la fine di un bellissimo 
sogno, durante il quale Paola Lopreato si era divertita perché aveva saputo trasfor-
mare in realtà ogni suo più segreto desiderio: uno stile, una lezione, un modello di 
vita che non possono che fare del bene all’archeologia del Terzo Millennio.


